IN MANCANZA DI PROVA DELLE DIMISSIONI, LA FORMA SCRITTA DEL LICENZIAMENTO DEVE ESSERE PROVATA DAL DATORE DI LAVORO - In base all'art. 2697 cod. civ. (Cassazione Sezione Lavoro n. 10733 del 16 maggio 2011, Pres. Miani Canevari, Rel. Tria)—Legge e giustizia.it.

Nell'ipotesi di controversia in ordine al quomodo della risoluzione del rapporto (licenziamento orale o dimissioni) si impone una indagine accurata da parte del giudice di merito, che tenga adeguato conto del complesso delle risultanze istruttorie, in relazione anche all'esigenza di rispettare non solo il primo comma dell'art. 2697 cod. civ., relativo alla prova dei fatti costitutivi del diritto fatto valere dall'attore, ma anche il secondo comma, che pone a carico dell'eccipiente la prova dei fatti modificativi o estintivi del diritto fatto valere dalla controparte. Sicché, in mancanza di prova delle dimissioni, l'onere della prova concernente il requisito della forma scritta del licenziamento (prescritta ex lege a pena di nullità) resta a carico del datore di lavoro, in quanto nel quadro della normativa limitativa dei licenziamenti, la prova gravante sul lavoratore riguarda esclusivamente la cessazione del rapporto lavorativo, mentre la prova sulla controdeduzione del datore di lavoro - avente valore di una eccezione - ricade sull'eccipiente-datore di lavoro ex art. 2697 cod. civ.
